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L’INFORMATORE	RADDOPPIA	E	CRESCE	
È	quello	che	speriamo!	Da	4	pagine	passa	a	8.	Abbiamo	così	
tante	cose	da	dire?	Abbiamo	così	tanti	avvisi	da	mettere?	
No.	 Abbiamo	 tanto	 su	 cui	 vogliamo	 pensare	 e	 abbiamo	
bisogno	 di	 farlo	 insieme.	 Vogliamo	 credere	 che	 non	 sia	 il	
numero	 degli	 articoli	 o	 la	 loro	 lunghezza	 a	 spaventare	 il	
nostro	lettore	che	saprà	far	buon	uso	di	queste	pagine,	non	
solo	per	sapere	cosa	succede	nelle	nostre	Comunità,	ma	per	
sapere	cosa	succede	nella	Chiesa;	non	solo	per	avere	notizia	
di	 quello	 che	 accade,	 ma	 per	 farsi	 un’opinione	 su	 quanto	
accade.	 	Niente	 che	 si	 possa	 leggere	 tutto	di	 un	 fiato	 e	poi	
accantonare:	 un	 articolo	 alla	 volta,	 per	 discuterne	 con	
l’amico,	con	il	vicino,	con	il	marito,	con	i	figli	o	con	i	nipoti.		
Pretese	troppo	alte?		
No.	Vogliamo	solo	crescere	insieme	con	voi.	

***	

CHIESA	DALLE	GENTI	
Il	Sinodo	minore	“Chiesa	dalle	genti”,	 convocato	dal	nostro	
Arcivescovo	 nel	 2017	 e	 conclusosi	 nel	 2019,	 ha	 fatto	
emergere	la	necessità	di	un	organismo	nuovo	alla	guida	
del	decanato	-	accanto	all’Assemblea	del	clero	-	in	cui	anche	
i	 laici	 siano	 chiamati	 a	 esprimersi	 e	 a	 condividere	 le	
responsabilità	per	le	scelte	ecclesiali.	
Tale	organismo	si	 chiamerà	 ’Assemblea	sinodale	decanale’,	
dovrà	 tener	 conto	 di	 tutte	 le	 voci,	 esprimendo	 la	
‘pluriformità	 nell’unità	 della	 Chiesa’,	 interpretare	 le	
esigenze	 del	 territorio,	 stabilire	 le	 priorità	 pastorali	 e	
assumere	 le	 decisioni	 relative	 al	 decanato,	 sostenendo	
una	pastorale	il	cui	campo	di	azione	non	rimanga	ristretto	nei	
limiti	della	parrocchia.	
Definire	più	precisamente	gli	ambiti	di	cui	dovrà	occuparsi	
l’Assemblea	 e	 individuare	 le	 persone	 che	 la	 costituiranno	
richiede	 tempo	 e	 un	 adeguato	 lavoro	 di	 preparazione,	
formazione	e	informazione.		
Per	questo	è	stato	costituito	 in	ciascun	decanato	della	diocesi	un	gruppo	di	 lavoro	chiamato	
Gruppo	Barnaba,	dall’apostolo	che	ad	Antiochia	ha	saputo	valorizzare	i	frutti	dello	Spirito.	
Ogni	gruppo,	attivo	da	qualche	mese	e	fino	a	quando	verrà	avviata	l’Assemblea	sinodale	decanale,	sta	
iniziando	a	raccogliere	le	esperienze	maturate	sul	territorio	e	le	caratteristiche	della	vita	delle	persone	
che	vi	abitano,	in	modo	da	arrivare	a	una	sintesi	della	realtà	del	decanato,	ad	esempio	facendo	una	

 
Cercatori di gioia 
 
La mia gioia sia in voi  
e la vostra gioia sia piena (Gv 15,11) 
 
Siamo cercatori di gioia, Signore 
ma a volte ci perdiamo 
lungo i sentieri;  
spesso pensiamo di averla trovata 
ma poi evapora e svanisce. 
A volte  
abbiamo la vana presunzione  
di potercela costruire da soli,  
ma poi in mano  
stringiamo solo sabbia.  
 
Tu sei la gioia, sorgente e pienezza 
Tu sei la gioia che riempie  
i nostri giorni. 
Amandoci come tu ci hai amato 
la troveremo anche noi, 
spendendoci per gli altri 
come tu ti sei speso 
la moltiplicheremo nel mondo 
perché la nostra sia gioia 
per tutti. 
 



mappatura	delle	 realtà	 associative	parrocchiali	 e	non,	 rilevando	 testimonianze	 significative	di	 vita	
evangelica,	individuando	reti	di	collaborazione	e	i	“germogli	di	Chiesa	dalle	genti”	da	valorizzare.		
È	 quindi	 fondamentale	 la	 collaborazione	 dei	 Consigli	 pastorali	 parrocchiali,	 dei	 presbiteri,	 delle	
associazioni,	dei	laici	impegnati	e	di	tutti	coloro	che	sono	interessati	a	un	rinnovamento	dell’azione	
pastorale.		
Il	gruppo	del	nostro	decanato	è	costituito	da	una	decina	di	persone	delle	diverse	parrocchie	e	
si	ritrova	a	cadenza	mensile,	per	pianificare	le	attività	e	condividere	dubbi,	idee,	risultati,	in	un	clima	
di	collaborazione	fraterna.		
Sono	previsti	anche	momenti	di	formazione,	incontri	con	l’Arcivescovo	e,	insieme	agli	altri	gruppi	della	
Zona	di	Lecco,	con	Monsignor	Rolla.	
Le	indicazioni	su	come	procedere	sono,	volutamente,	non	ben	definite,	così	che	ogni	gruppo	abbia	la	
possibilità	 di	meglio	 esprimere	 le	peculiarità	del	proprio	decanato.	 Accanto	 ai	 dubbi	 su	 come	
muoverci	in	una	situazione	in	cui	non	tutto	è	chiaro	e	tanto	è	da	inventare,	c’è	però	anche	l’entusiasmo	
di	stare	vivendo	un’opportunità	di	cambiamento	del	modo	con	cui	la	Chiesa	attua	la	sua	missione	sul	
territorio,	secondo	il	sogno	di	papa	Francesco	di	una	Chiesa	in	uscita:	
“Usciamo:	preferisco	una	Chiesa	accidentata,	ferita	e	sporca	per	essere	uscita	per	le	strade,	piuttosto	
che	una	Chiesa	malata	per	la	chiusura	e	la	comodità	di	aggrapparsi	alle	proprie	sicurezze.	Più	della	
paura	 di	 sbagliare	 spero	 ci	muova	 la	 paura	 di	 rinchiuderci	 nelle	 strutture	 che	 ci	 danno	 una	 falsa	
protezione,	nelle	abitudini	in	cui	ci	sentiamo	tranquilli,	mentre	fuori	c’è	una	moltitudine	affamata”.	
Come	 ci	 ha	 ricordato	 il	 nostro	 Arcivescovo:	 “Siamo	 solo	 all’inizio	 di	 un	 cammino	 nuovo	 e	
avvincente”.	
	

***	

ACR?	AZIONE	CATTOLICA	RAGAZZI!	
 

Siamo	sposati	da	dieci	anni	e	abbiamo	avuto	la	grazia	di	
avere	due	figlie,	che	oggi	hanno	9	e	7	anni.	E	desideriamo	
cose	 grandi	 per	 le	 nostre	 figlie!	 È	 un	 pensiero	 che	
condividiamo	spesso	nelle	nostre	passeggiate	o	nei	nostri	
piccoli	momenti,	ritagliati	nel	corso	della	giornata.	“Non	
c’è	niente	di	male	a	desiderare	cose	grandi”	ci	diciamo.		
Questo	 non	 vuol	 dire	 viziarle	 o	 pretendere	 sempre	 il	
massimo	 da	 chi	 sta	 con	 loro	 durante	 la	 settimana.	
Desiderare	 letteralmente	 vuol	 dire	 “avvertire	 la	
mancanza	delle	stelle”.	Quando	si	sente	la	mancanza,	c’è	
una	ricerca	appassionata,	quasi	una	smania	che	non	ti	fa	
riposare	 tranquillo	 sul	 cuscino	 della	 banalità.	 E	 così	
capisci	 che	 quella	 mancanza	 ha	 origine	 nell’amore.	 E	
l’innamorato	 corre,	 lo	 sappiamo	 per	 esperienza.	 Quanti	 chilometri	macinati,	 quanti	minuti	 vissuti	
intensamente	perché	l’amore	non	può	aspettare.	
A	partire	da	queste	convinzioni,	abbiamo	deciso	di	far	provare	alle	nostre	figlie	un’esperienza	
bella	e	genuina	come	quella	dell’ACR.	L’Azione	Cattolica	dei	Ragazzi	è	un’occasione!	Un’occasione	
per	condividere	con	coetanei	ed	educatori	il	bello	di	seguire	Gesù,	non	per	obbligo	né	per	precetto,	ma	
per	scelta.	
La	maggior	parte	delle	nostre	giornate	sono	riempite	da	obblighi,	a	partire	dalla	scuola,	ma	non	
solo.	Gli	obblighi	sono	quelle	strutture	entro	cui	ci	incastriamo	piano	piano:	mando	i	figli	alla	catechesi,	
perché	altrimenti	cosa	dico	a	mia	suocera	quando	mi	chiede:	“Quando	fa	la	comunione	il	bambino?”.	
Iscrivo	i	miei	figli	a	nuoto,	perché	tutti	fanno	almeno	uno	sport	alla	settimana	e	quindi	come	si	fa	a	non	
mandarli?	Do	a	mio	figlio	il	cellulare	in	quinta	elementare	perché	altrimenti	rimane	escluso	dal	gruppo	
e	diventa	vittima	di	bullismo.	Poco	importa	se	poi	diventa	vittima	dei	social.	
All’interno	di	tutte	queste	strutture	d’obbligo,	l’ACR	ci	sembra	invece	una	scelta	libera,	per	niente	
vincolante	né	stringente.	È	 la	scelta	 libera	di	due	genitori	che	desiderano	cose	grandi.	 Il	metodo	
dell’ACR	è	molto	attuale	ed	efficace:	



è	un’Azione,	perché	il	Vangelo	non	si	dice	soltanto,	ma	si	fa!	L’ACR	fa	vivere	esperienze	pratiche,	che	
mettono	in	gioco,	bambini	e	ragazzi.		
è	Cattolica,	che	significa	universale,	aperta	a	tutti,	senza	distinzioni.		
ed	è	dei	Ragazzi,	che	non	sono	vasi	da	riempire,	ma	sono	loro	i	protagonisti.		
Proprio	dai	loro	sogni	più	profondi	prende	forma	il	percorso	ACR,	nel	territorio,	ma	anche	a	livello	
diocesano,	 perché	 il	mondo	non	 finisce	nella	 comunità	 locale,	ma	 si	 spalanca	davanti	 a	 bambini	 e	
ragazzi,	attraverso	 l’incontro	e	 lo	scambio	con	“acierrini”	che	condividono	 lo	stesso	percorso	nella	
diocesi	di	Milano,	in	Italia	e	nel	mondo.	

Marta	ed	Emilio	
	

Il	 prossimo	appuntamento	 sarà	domenica	14	novembre,	presso	 l’Oratorio	di	Viganò	dalle	ore	
14.30	alle	ore	17.30	per	un	incontro	con	gli	altri	gruppi	di	ACR	del	decanato	e	dei	dintorni.	

***	
	

«SONO	I	BAMBINI	I	PIÙ	SAGGI,	ASCOLTIAMOLI»	
di	Papa	Francesco	
	
Questo	inedito	di	papa	Francesco	costituisce	la	prefazione	al	libro	Laudato	si’	Reader,	pubblicato	da	Libreria	
Editrice	Vaticana	(Lav)	in	occasione	di	Cop26.	Nel	libro	attivisti	dell’ambiente,	ambasciatori,	uomini	e	donne	
di	Chiesa,	raccontano	come	l’enciclica	Laudato	si’	sia	stata	accolta	in	vari	contesti	del	mondo.	Il	testo	sarà	
disponibile	dal	12	novembre	in	ebook	e	dal	20	novembre	in	formato	cartaceo.	

Sei	anni	fa,	ho	pubblicato	la	lettera	enciclica	Laudato	sì,	sulla	cura	della	
casa	comune,	facendo	appello	a	un	nuovo	dialogo	condiviso	sulla	nostra	
casa	 comune	—	 su	 come	 stiamo	 forgiando	 negativamente	il	 futuro	 del	
nostro	pianeta	con	il	nostro	comportamento	irresponsabile.	Sono	lieto	di	
vedere	che	l’enciclica	ha	avuto	un	impatto	positivo	sui	nostri	sforzi	
di	 prenderci	 cura	 della	 nostra	 casa	 comune	 nella	 Chiesa,	 nelle	
nostre	comunità	ecumeniche	e	interreligiose,	nei	circoli	politici	ed	
economici,	nelle	sfere	educativa	e	culturale,	e	non	solo.	 
Dopo	la	pubblicazione	della	Laudato	sì,	ho	invitato	i	cattolici	a	unirsi	al	
mio	amato	fratello,	Sua	Santità	Bartolomeo,	il	Patriarca	ecumenico,	e	
ai	 nostri	 fratelli	 ortodossi,	 per	 celebrare	 insieme	 il	1°	 settembre	 la	

Giornata	Mondiale	 di	 Preghiera	 per	 la	 Cura	 del	 Creato.	 Sono	 pieno	 di	 gratitudine	 per	 il	 fatto	 che	
l’urgente	messaggio	della	Laudato	sì	ha	avuto	un’eco	in	importanti	dichiarazioni	e	soprattutto	in	azioni	da	
parte	di	altre	tradizioni	religiose	sulla	nostra	vocazione	a	essere	custodi	della	creazione	di	Dio.	Ricordo	
con	 gioia	 la	Lettera	 Rabbinica	 sulla	 Crisi	 Climatica,	 La	 Dichiarazione	 Islamica	 sul	 Cambiamento	
Climatico	Globale,	 La	Dichiarazione	Buddista	 sul	Cambiamento	Climatico	ai	Leader	Mondiali,	 la	
Bhumi	Devi	Ki	Jai!,	una	Dichiarazione	Induista	sul	Cambiamento	Climatico.	
La	Laudato	sì	è	un	appello	globale	a	essere	custodi	della	nostra	casa	comune,	ed	è	così	meraviglioso	vedere	
che	il	Dicastero	per	il	Servizio	dello	Sviluppo	Umano	Integrale	abbia	preso	l’iniziativa	di	riunire	riflessioni	
di	persone	e	comunità	da	tutto	il	mondo	sui	messaggi	della	Laudato	sì.	La	Laudato	sì	Reader,	titolo	sotto	il	
quale	 queste	 riflessioni	 sono	 state	 raccolte,	 è	 in	 effetti	 una	 conclusione	 appropriata	 all’«Anno	
Speciale	Laudato	sì»	che	è	stato	celebrato	dal	24	maggio	2020	al	24	maggio	2021.		
Il	 «Grido	 della	 Terra	 e	 il	 Grido	 dei	 Poveri»	che	 ho	 presentato	 nella	Laudato	 sì	 come	 conseguenza	
emblematica	del	 nostro	 fallimento	nel	 prenderci	 cura	della	nostra	casa	 comune	è	 stato	amplificato	di	
recente	dall’emergenza	del	Covid-19,	che	l’umanità	sta	ancora	cercando	di	contrastare.	Perciò,	una	crisi	
ecologica,	rappresentata	dal	«grido	della	terra»,	e	una	crisi	sociale,	rappresentata	dal	«grido	dei	poveri»,	
sono	state	rese	letali	da	una	crisi	sanitaria:	la	pandemia	del	Covid-19.	Quanto	sono	vere	le	parole	del	mio	
predecessore,	Papa	Benedetto	XVI:	«Le	modalità	con	cui	l’uomo	tratta	l’ambiente	influiscono	sulle	modalità	
con	cui	tratta	se	stesso	e	viceversa»	(Caritas	in	veritate,	n.	51).		
Ciononostante,	non	dimentichiamo	che	le	crisi	sono	anche	finestre	di	opportunità:	sono	occasioni	per	
riconoscere	e	imparare	dagli	errori	del	passato.	L’attuale	crisi	dovrebbe	farci	«trasformare	in	sofferenza	
personale	quello	che	accade	al	mondo,	e	così	riconoscere	qual	è	il	contributo	che	ciascuno	può	portare»	
(LS,	n.	19).	Sono	anche	per	noi	un	tempo	per	cambiare	marcia,	per	cambiare	le	cattive	abitudini	al	fine	
di	essere	capaci	di	sognare,	co-creare	e	agire	insieme	per	realizzare	futuri	giusti	ed	equi.	È	ora	di	sviluppare	
una	nuova	forma	di	solidarietà	universale	che	sia	fondata	sulla	fratellanza,	sull’amore,	sulla	comprensione	



reciproca:	 una	 solidarietà	 che	 valorizzi	 le	 persone	 più	 del	 profitto,	 che	 cerchi	 nuovi	modi	 d’intendere	
sviluppo	e	progresso.	E	così,	la	mia	speranza	e	la	mia	preghiera	è	che	non	usciamo	da	questa	crisi	uguali	a	
quando	vi	siamo	entrati!	
Il	 recente	passato	ci	ha	mostrato	che	sono	soprattutto	i	nostri	bambini	ad	aver	capito	 la	portata	e	
l’enormità	delle	sfide	che	la	società	ha	di	fronte,	specialmente	la	crisi	climatica.	Dobbiamo	ascoltarli	
con	cuori	aperti.	Dobbiamo	seguire	la	loro	guida	perché	sono	saggi	nonostante	l’età.		
È	il	momento	di	sognare	in	grande,	di	ripensare	le	nostre	priorità	—	a	che	cosa	diamo	valore,	che	cosa	
vogliamo,	 che	 cosa	 cerchiamo	—	 e	 di	 ripianificare	 il	 nostro	 futuro,	 impegnandoci	 ad	 agire	 nella	 vita	
quotidiana	in	ciò	che	abbiamo	sognato.	È	tempo	di	agire,	e	di	agire	insieme,	è	ora!	

***	

TRAGEDIA	DI	ERCOLANO	
SE	A	MORIRE	FOSSE	LA	RETORICA	DELLA	DIFESA	SEMPRE	LEGITTIMA?	
Lorenzo	Rosoli	in	Avvenire	di	domenica	31	ottobre	2021		
La	tragedia	di	Ercolano	ha	fatto	due	vittime	innocenti.	Speriamo	che	possa	farne	una	terza.	Che	però	è	
molto	 meno	 innocente.	 Ed	 è	 tempo	 venga	 messa	 a	 tacere	 per	 sempre.	 I	 primi	 due	 morti	 sono	
Giuseppe	 Fusella,	 26	 anni,	 e	 Tullio	 Pagliaro,	 27	 anni,	 ammazzati	 a	 colpi	 di	 pistola	 a	 Ercolano	
(Napoli)	da	un	autotrasportatore	di	53	anni,	Vincenzo	Palumbo,	che	li	aveva	presi	per	ladri.		
Una	vicenda	che	ha	suscitato	dolore	e	scandalo.	Ma	c’è	una	terza	morte	che	si	augurano	quanti	
credono	 in	una	 convivenza	dove	 'pace	e	 giustizia	 si	baceranno',	 e	per	 costruirla	 agiscono	e	
lottano.	 È	la	 morte	 di	 quella	 scellerata	 retorica	 per	 cui	 'la	 difesa	 è	 sempre	 legittima'.	Una	
retorica	che	affonda	le	radici	nell’insicurezza	–	reale	e	percepita	–	di	tanta	parte	della	società	italiana,	
ma	 che	 è	 stata	deliberatamente	 coltivata	da	 ampi	 settori	 della	 classe	politica	 e	 dei	 nuovi	 e	 vecchi	

media.	Fino	a	generare	un’atmosfera	velenosa.	E	frutti	letali.		
Le	 indagini	 stanno	 svelando	 il	 contorno	di	 questa	 tragedia.	 I	 due	
studenti	di	Portici	erano	incensurati.	E,	ha	reso	noto	la	Procura	di	
Napoli,	«non	avevano	armi	da	fuoco	né	strumenti	atti	allo	scasso	o	
per	agire	a	volto	coperto.	Nessun	elemento	acquisito	permette	di	
ipotizzare	 che	 le	 vittime	 si	 trovassero»	 davanti	 alla	 villetta	 di	
Palumbo	 «per	 commettere	 furti	 o	 altro	 genere	 di	 reati	 contro	 il	
patrimonio	o	la	persona».	Ciò	nonostante,	Palumbo	li	ha	presi	per	
ladri.	 E	 ha	 sparato.	 Ben	 undici	 colpi,	 cinque	 dei	 quali	 hanno	
raggiunto	l’auto	con	i	due	ragazzi	a	bordo.	 
La	 dinamica	 dei	 fatti,	 alla	 luce	 degli	 «esiti	 documentati	
dell’indagine»,	prosegue	la	nota	della	Procura,	«appare	rivelare	una	
condotta	 intenzionalmente	 e	 senza	 giustificazione	 rivolta	 a	

cagionare	 la	 morte	 violenta	 dei	 giovani».	 Di	 fronte	 a	 queste	 prime	 risultanze,	 l’esecrazione	 per	
l’uccisione	di	Giuseppe	e	Tullio	 è	 stata	generale	 e	 condivisa.	Ma	dolore	e	 scandalo	 sarebbero	 stati	
egualmente	unanimi	se	fosse,	 invece,	accaduto	che	le	due	vittime	fossero	risultati	 ladri	in	azione,	o	
persone	che	per	tali	potevano	essere	verosimilmente	scambiate?	Ecco	il	punto.	Se	sei	un	ladro	e	ti	
colgo	sul	fatto,	ho	il	diritto-	dovere	di	spararti?	O	di	ucciderti?	Se	sei	un	ladro,	la	tua	vita	vale	
meno	del	bene	che	stai	rubando	a	me	o	ad	altri?	C’è	un	pezzo	di	Italia	che	sembra	pronto	a	dire	
sì.	C’è	un	pezzo	d’Italia	che	crede,	appunto,	alla	retorica	della	'difesa'	che	è	'sempre	legittima'.	C’è	un	
pezzo	 d’Italia	 che	 crede	 nella	 sicurezza	 'fai	 da	 te',	 dove	 il	 privato	 cittadino,	 fosse	 anche	 un	 legale	
detentore	di	armi	(com’era	Palumbo:	e	si	dovrà	riflettere	sul	fatto	che	tante	violenze	nel	nostro	Paese	
siano	commesse	da	legali	detentori	di	armi),	si	sostituisce	al	poliziotto	e	al	giudice,	e	in	tempo	reale	fa	
le	indagini,	emette	la	sentenza	ed	esegue	la	condanna.	C’è	un	pezzo	d’Italia	che	la	pensa	così,	anche	
grazie	a	una	propaganda	martellante.	Quel	pezzo	d’Italia	non	va	lasciato	solo.	Non	va	abbandonato	
ai	piazzisti	della	paura,	della	violenza,	della	morte.	Va	invece	ascoltato,	educato,	portato	alle	ragioni,	
alla	cultura,	allo	stile	della	vita.	Chissà	che	la	tragedia	di	Ercolano	non	aiuti	a	seminare	dubbi	nelle	
persone	e	negli	ambienti	contagiati	da	quella	retorica.	Chissà	che	la	'morte	per	errore'	di	Giuseppe	e	
Tullio	non	ci	insegni	che	l’errore	non	sta	nel	fatto	che	sono	stati	uccisi	due	innocenti,	ma	che	nessuno	
è	mai	abbastanza	colpevole	da	meritare	di	essere	ammazzato.	Nella	ragione	o	nel	torto,	direbbe	
don	Mazzolari,	«tu	non	uccidere».	Mai.	



#	PAROLEDIVITA	N.	29	
 
Non	ho	le	parole	/	dalla	mia	parte,	/	stanno	nel	mondo,	/	in	ordine	sparso,	/fuori,	attorno	alle	cose	/o	
nel	loro	oscuro	fondo,	/	sono	solchi	/	su	terra	spaccata,	/	urlo	di	bestia	nella	notte,	/	male	che	orienta,	/	
che	dà	alla	luce.	/	Fanno	trincea,	/	sbrigliando	pulsano	forte	/	nella	nudità	delle	cose,	/	fanno	fessura,	/	
lasciano	un	appuntamento,	/	nella	gioia	incredula	del	mondo.	/	«Passami	il	pane».	/	«A	che	ora	parti?»	
/	«Lo	accompagni?»	/	Passami	la	tua	mano,	/	trasmetti	senso	a	perdita	d’occhio,	/	non	orizzonte	
spento,	/	chiamala	la	parola,	/	passa	l’impedimento	/	che	ci	sgretola,	/	l’aspro	invito	del	limite.	/	
[...]Dammi	una	parola	sola,	/	un	richiamo	per	esseri	umani.		

Chandra	Livia	Candiani	
	
Ultimamente	 mi	 ritrovo	 a	 fare	 un	 gioco:	 osservo	 cosa	 cambia	
quando	viene	o	non	viene	pronunciata	una	parola.	E,	con	stupore	
che	si	rinnova	di	continuo,	scorgo	come	la	realtà,	la	vita	stessa	
dipendano	in	modo	imprescindibile	dalle	parole.		
«Le	 parole	 sono	 pietre»	 scriveva	 Carlo	 Levi	 e	 il	 gioco	 me	 lo	
conferma.	Bastano	sei	 lettere	di	un	«grazie»	a	costruire	 la	gioia	
dentro	 a	 una	 giornata;	 bastano	 sei	 lettere	 di	 un	 «ti	 odio»	 a	
sgretolare	 una	 vita	 intera.	Dentro	 alle	 parole	 è	 racchiuso	un	

potere	generativo	e	distruttivo	che,	forse,	va	riconsiderato	da	capo.	Troppe	volte	svuotiamo	le	
parole	e	le	mortifichiamo	usandole	a	sproposito.	Ma	anche	se	noi	le	utilizziamo	senza	il	rispetto	e	la	
serietà	che	meritano,	loro	continuano,	nel	bene	o	nel	male,	ad	agire.	Quante	cose	possono	accadere	a	
causa	o	per	 tramite	di	parole?	Amori,	guerre,	paci,	matrimoni,	vocazioni,	morti,	 rinascite,	miracoli,	
legami...		
Le	parole	sono	sacre,	perché,	come	direbbe	la	Candiani,	vestono	il	mondo,	lo	rivelano,	fanno	mappa,	
fanno	destino,	lasciano	un	appuntamento.		
Le	parole	sono	sacre	perché	Dio	per	primo	ha	scelto	di	amarci	attraverso	pagine	e	pagine	di	parole	e	
dando	carne	e	sangue	al	Verbo	che	lui	stesso	è.	Giovanni,	quando	ci	dice	che	«in	principio	era	il	Verbo»	
usa	il	termine	greco	«logos».	Logos	è	il	pensiero,	la	parola	creatrice,	la	parola	che	nasconde	dentro	di	
sé	la	verità	e	il	mistero	del	mondo.	È	stupefacente	come	un	solo	termine	possa	contenere	tutto	
quest’infinito,	ma	mi	piace	credere	che	stia	proprio	qui	la	strada	per	ritrovare	il	senso	più	profondo	
delle	parole	che	diciamo	e	che	scriviamo	e	per	riscoprire	nella	parola	quell’irrinunciabile	richiamo	per	
esseri	umani.	

Elisabetta	
***	

DUE	VOLTE	SETTE	-	Le	opere	di	misericordia	spirituali	e	corporali	

PREGARE	DIO	PER	I	VIVI	E	PER	I	MORTI	
L’elenco	delle	sette	opere	di	misericordia	spirituali	termina	con	l’invito	
alla	preghiera:	pregare	per	i	vivi	e	per	i	morti.	La	prima	obiezione	che	si	
potrebbe	fare	è	questa:	ma	non	stavamo	parlando	di	opere?	Di	azioni	
concrete?	Come	mai	la	preghiera	finisce	dentro	questo	elenco?	
Sono	 in	molti	 a	 pensare	 che	 il	 pregare	 e	 l’agire	 siano	 due	 cose	
diverse,	se	non	addirittura	in	contrasto	tra	loro.	Quante	volte	anche	noi	
ci	siamo	ritrovati	a	ritenere	che	sarebbe	meglio	aiutare	e	dare	una	mano	ad	una	persona,	piuttosto	che	
pregare?	Insomma,	stare	con	lei	invece	che	stare	con	Dio!	
Ma	quante	volte	anche	noi	abbiamo	chiesto	una	preghiera	a	nostro	favore	ad	un	amico	caro	o	ad	un	
prete?	 Perché	 non	 fidarsi	 allora	 della	 tradizione	 spirituale	 che	 ci	 invita	 a	 considerare	 proprio	 la	
preghiera	come	un’opera,	un’opera	di	amore,	un	lavoro?	Pregare,	del	resto,	lo	sa	chiunque	ci	abbia	
seriamente	provato,	è	un’azione	faticosa.	Se	andate	a	rileggere	il	capito	17	dell’Esodo,	troverete	
ben	descritto	come	l’azione	della	preghiera	sia	impegnativa	e	stancante.	



«Quando	Mosè	 alzava	 le	mani,	 Israele	 era	 il	 più	 forte,	ma	 quando	 le	 lasciava	 cadere	 era	 più	 forte	
Amalek.	 Poiché	 Mosè	sentiva	 pesare	 le	 mani	 dalla	 stanchezza	 (infatti	 è	 faticoso	 il	 servizio	 della	
preghiera),	presero	una	pietra,	la	collocarono	sotto	di	lui	ed	egli	vi	si	sedette,	mentre	Aronne	e	Cur,	
uno	da	una	parte	e	uno	dall'altra,	sostenevano	le	sue	mani.	Così	le	sue	mani	rimasero	ferme	fino	al	
tramonto	del	sole».		L’opera	di	Mose	è	di	intercessione:	egli	sta	tra	Dio	e	il	suo	popolo.	Rappresenta	
Dio	presso	Israele	e	Israele	presso	Dio.	Il	suo	pregare	non	è	semplicemente	dire	delle	parole	per	gli	
altri.	 Ricordando	 l’invocazione	 di	 Giobbe,	 essere	 intercessore	 è	 porre	 una	 mano	 sulla	 spalla	
dell’uomo	e	una	mano	sulla	spalla	di	Dio.	
L'intercessione	è	una	preghiera	di	domanda,	una	supplica,	un'invocazione	in	cui	facciamo	memoria	
davanti	a	Dio	di	altri	uomini.	Nell'intercessione	non	chiediamo	a	Dio	che	sa	ciò	di	cui	abbiamo	bisogno,	
di	 ricordarsi	 di	 qualcuno,	 ma	 “davanti	 a	 lui"	 ricordiamo	 a	 noi	 stessi	 le	 altre	 persone	 per	 vedere	
illuminata	dalla	Parola	del	Signore	la	nostra	relazione	con	esse.	Mentre	invochiamo	da	Dio	perdono	o	
aiuto	per	chi	è	nel	bisogno,	noi	ci	impegniamo	concretamente	e	facciamo	tutto	ciò	che	è	in	nostro	
potere	per	lui.		
In	questo	senso	l'intercessione	è	lotta	contro	il	rischio	di	dimenticare	l’altro	che	è	nel	bisogno,	è	
purificazione	della	nostra	relazione	con	gli	altri	e	concreta	dedizione	per	coloro	per	i	quali	si	prega.		
La	preghiera	diventa	così	una	concreta	e	squisita	forma	di	carità,	espressione	di	amore	specialmente	
in	quelle	occasione	 in	cui	noi	non	possiamo	far	altro	che	affidare	una	persona,	una	situazione,	alla	
misericordia	di	Dio.	 	Possiamo	ben	dire	quindi	che	 la	preghiera	per	gli	altri	nasce	dall'amore	e	
conduce	all'amore,	purificando	il	cuore	di	chi	prega.		
Scrive	Dietrich	Bonhoeffer:	"Una	comunità	cristiana	vive	dell'intercessione	reciproca	dei	membri	o	
perisce.	Non	posso	giudicare	o	odiare	un	fratello	per	il	quale	prego,	per	quanta	difficoltà	io	possa	avere	
ad	accettare	 il	 suo	modo	di	 essere	o	di	 agire.	 Il	 suo	volto,	 che	 forse	mi	era	estraneo	o	mi	 riusciva	
insopportabile,	nell'intercessione	si	 trasforma	nel	volto	del	 fratello	per	 il	quale	Cristo	è	morto,	nel	
volto	del	 peccatore	perdonato.	Questa	 è	 una	 scoperta	 veramente	meravigliosa	per	 il	 cristiano	 che	
incomincia	a	intercedere.	Non	esiste	antipatia,	non	esiste	tensione	e	dissidio	personale	che,	da	parte	
nostra,	non	possa	essere	superato	nell'intercessione.	L'intercessione	è	il	bagno	di	purificazione	a	cui	
il	singolo	e	il	gruppo	devono	sottoporsi	giornalmente...	Intercedere	significa:	concedere	al	fratello	lo	
stesso	diritto	che	è	stato	concesso	a	noi,	cioè	di	porsi	davanti	a	Cristo	ed	essere	partecipe	della	sua	
misericordia".		
Pregare	per	gli	altri	non	significa	chiedere	a	Dio	di	trasformare	l’altro,	quasi	noi	sapessimo	già	
cosa	sia	bene	e	giusto:	“Deve	diventare	ragionevole;	deve	riconoscere	che	ho	ragione;	deve	trovare	la	
retta	via;	deve	smettere	di	fare	quello	che	fa”.	
Pregare	Dio	non	è	preparare	i	miei	piani	e	poi	pretendere	che	Dio	venga	a	realizzarli.	Pregare	non	ha	
come	scopo	convincere	Dio	e	tirarlo	dalla	mia	parte.	
Non	ho	bisogno	di	convincere	Dio,	perché	Egli	è	già	dalla	mia	parte,	dalla	parte	del	mio	bene.	Sono	io	
che	ho	bisogno	di	convincermi	a	mettermi	dalla	parte	di	Dio;	non	domando	a	Dio	di	cambiare	la	sua	
volontà	per	fare	la	mia,	ma	chiedo	che	la	sua	volontà	sia	da	me	compresa	e	si	compia	in	me	e	negli	
altri;	non	prego	per	convertire	Dio,	ma	per	convertire	gli	altri	e	me	stesso	con	loro.		
Ottengo	così	nuova	speranza	per	la	persona	per	cui	prego.		
La	mia	visione	più	speranzosa	lo	aiuterà	a	trovare	a	sua	volta	nuova	speranza.	Pregando	per	l'altro,	mi	
viene	in	mente	che	cosa	dovrei	dirgli	o	scrivergli,	gli	andrò	incontro	in	maniera	diversa	e	gli	renderò	
possibile	un	comportamento	nuovo,	diventando	io	stesso	strumento	dell’agire	di	Dio	in	suo	favore.		
La	 preghiera	 agisce	 in	 un	 modo	 che	 non	 possiamo	 descrivere,	 ma	 questo	 agire	 invisibile	 e	
misterioso	non	è	per	questo	meno	reale	e	concreto.	
La	preghiera	è	espressione	di	bene	per	 l'altro;	 è	 confidare	nel	 fatto	 che,	proprio	attraverso	 la	mia	
preghiera,	sarà	l'amore	di	Dio	ad	agire	in	maniera	benefica	sulla	persona	per	cui	prego	e,	cosa	da	non	
dimenticare,	su	di	me	che	prego.	Un’ultima	parola	per	la	preghiera	per	i	defunti.		
La	preghiera	per	i	defunti	non	è	soltanto	un	servizio	d'amore	verso	di	loro,	bensì	anche	espressione	
del	legame	con	essi	e	della	fede	in	un	amore	più	forte	della	morte.	Nasce	dalla	fiducia	nel	fatto	che	la	
morte	non	può	distruggere	il	nostro	amore	per	il	defunto,	ma	soltanto	trasformarlo.		
Così	la	settima	opera	di	misericordia	spirituale,	quella	di	pregare	per	i	vivi	e	per	i	morti,	è	seriamente	
un’azione	concreto	d'amore	verso	l'essere	umano.	Come	diceva	madre	Teresa	di	Calcutta:	La	preghiera	
è	per	te	una	sorgente	per	amare.	



	
PARROCCHIA	DEL	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		
	

APPUNTAMENTI	PARROCCHIALI	DI	NOVEMBRE		

Domenica 7 novembre  ore 15.00 Vespri e benedizione 
 Vendita caldarroste in oratorio 

   

Sabato 13 novembre  ore 17.30 Santo Rosario animato dalle Apostole del Rosario 
Domenica 14 novembre  ore 15.00 Ritiro di Avvento organizzato dall’Azione Cattolica 
 Iniziamo l’Avvento con la preghiera e riflessione di don Marco Crippa  
                          Aperta a tutte le comunità del Decanato 
 

Tutte le domeniche di Avvento, Vespri e benedizione alle ore 15.00 
  

Giovedì 18 novembre  Adorazione Eucaristica libera dalle 08.30 alle 16.30 
  

Domenica 21 novembre  Giornata del Seminario 
 Vendita Riso e Arance 
  

***	
• Ai	genitori	dei	bambini	e	delle	bambine		di	seconda	elementare	

La	catechesi	è	un	sapere	Gesù:	incontrarlo,	conoscerlo,	celebrarlo,	viverlo	e	anche	gustarne	la	bontà	e	l’amore.	
Veniamo	 a	 conoscere	 dai	 Vangeli	 che	 questo	 incontro,	essendo	 una	 relazione	 spirituale	 e	 profonda	 tra	
persone,	richiede	un’apertura,	un	“lasciarsi	incontrare”	da	Lui,	che	ci	rivela	il	Padre	e	ci	dona	il	suo	Spirito;	è	
la	condizione	per	poter	proporre	ad	altri	il	medesimo	incontro»	(Cei,	Incontriamo	Gesù,	2014,	n.	27).	
Invitiamo	 i	 genitori	 che	 vogliono	 iscrivere	 i	 propri	 figli	 al	 cammino	 di	 iniziazione	 cristiana	 a	 due	
incontri	 per	 presentarci,	 conoscervi	 e	 iniziare	 tutti	 insieme	 questo	 cammino	 di	 quattro	 anni	 che	
comincia	nell’anno	di	seconda	elementare.	
Aspettiamo	voi	genitori	nella	Chiesa	parrocchiale	di	Torrevilla		

GIOVEDÌ	11	NOVEMBRE	DALLE	ORE	21.00	ALLE	ORE	22.00	
Vi	attendiamo	con	i	vostri	figli	per	l’accoglienza	e	l’iscrizione	

DOMENICA	21	NOVEMBRE	DALLE	ORE	14.30	ALLE	16.30	IN	ORATORIO	A	MONTICELLO	
	

Venerdì	26	novembre	i	ragazzi	cominceranno	gli	incontri	che	si	terranno	in	Oratorio	a	Monticello	ogni	
venerdì	dalle	ore	16.30	alle	ore	17.30.	

don	Marco	e	le	catechiste		
***	

• Terza	edizione	della	Santa	Polenta	
Domenica	21	novembre	-	ore	12.30	-	Presso	l’Oratorio	di	Torrevilla		
(40	posti	disponibili	in	loco,	solo	su	prenotazione	e	con	green	pass)	
Spezzatino	di	cinghiale	con	polenta	-	Salsiccia	al	sugo,	formaggi	e	polenta	
Anche	da	asporto	a	partire	dalle	ore	11.30	
	
Prenotazione	entro	giovedì	18	novembre	telefonando	a	Pinuccia	334	83381521	oppur	compilando	
l’apposito	modulo	sul	sito	www.parrocchiedimonticello.it	
Il	ricavato	sarà	utilizzato	per	le	opere	parrocchiali	

***	
• Le	parabole	di	Gesù	per	la	Lectio	divina	di	Ac	

 
La	lectio	2021/22	-	“Tutto	accadde	in	parabole”	
Nella	Chiesa	di	Viganò	alle	ore	20.45	

					26	novembre	2021		
					I	due	debitori	-	L’amore	e	il	perdono	(Luca	7,36-50)	



• Azione	Cattolica	Decanato	di	Missaglia	
INCONTRI	FORMATIVI	2021		
Sguardi	che	rileggono	
Domenica	28	novembre	ore	15.00	
Palazzo	Teodolinda	P.zza	Teodolinda	27	MISSAGLIA	

	
Incontro	col	dott.	PAOLO	COVA	Azione	Cattolica	di	Milano	-	Politico		
Saper	rileggere	le	esperienze	di	questo	tempo	per	dare	valore	al	futuro.	
Uno	sguardo	attento	capace	di	cogliere	significati	ed	opportunità	
	

***	
	

• Avvento	2021	-	Chi	ben	comincia	
“La	proposta	di	intendere	la	vita	come	vocazione	trova	in	alcuni	momenti	dell’anno	liturgico	occasioni	
particolarmente	propizie:	i	ritiri	e	gli	esercizi	spirituali	di	Avvento	e	Quaresima,	l’invocazione	allo	Spirito	
nel	tempo	di	Pasqua	e	nel	tempo	dopo	Pentecoste,	il	coinvolgimento	di	tutta	la	comunità	cristiana	nelle	
Giornate	per	la	vita	consacrata,	per	le	preghiere	di	speciale	consacrazione,	le	memorie	e	le	feste	mariane,	
i	mesi	dedicati	alla	preghiera	del	Rosario.”	
Da	UNITA,	LIBERA,	LIETA	La	grazia	e	la	responsabilità	di	essere	Chiesa	
Proposta	pastorale	per	l’anno	2021-2022	di	Mario	Delpini	-	Arcivescovo	Di	Milano	

Accogliendo	il	suggerimento	del	nostro	arcivescovo,	 l’Azione	Cattolica	del	decanato	intende	offrire,	
lungo	l’anno	liturgico,	tempi	e	occasioni	di	preghiera	e	di	ascolto	della	Parola	

 
RITIRO	DI	AVVENTO	per	giovani	e	adulti	

				Àlzati,	prendi	con	te	il	bambino	Mt	2,13-21	
			CON	CUORE	DI	PADRE	
			Domenica	14	novembre	2021	ore	15.00	–	17.00		
	
Ore	15.00		 preghiera	di	introduzione	
Ore	15.15	 proposta	di	meditazione	
Ore	15.45	 Momento	di	silenzio	e	preghiera	personale	
Ore	16.15		 Tempo	di	adorazione	e	preghiera	conclusiva	comunitaria	

meditazione	di	don	Marco	Crippa	
	

nella	Chiesa	di	Cortenuova	via	san	Michele	-	Monticello	Brianza	
	
***	

• Avvento	di	carità	
Domenica	14	novembre	inizia	l’avvento	ambrosiano	e	la	giornata	di	oggi	ci	sollecita	perché	il	nostro	
cammino	verso	Natale	sia	un	cammino	anche	di	generosità,	che	sa	guardare	i	bisogni	di	chi,	accanto	a	
noi,	è	in	difficoltà.	
Il	 Consiglio	 Pastorale	 propone	 una	 raccolta	 di	 alimenti	 per	 le	 famiglie	 del	 nostro	 territorio	 che	 si	
rivolgono	alla	Caritas	di	Casatenovo.	
Ogni	settimana	vi	invitiamo	ad	aggiungere	alla	vostra	spesa	un	prodotto	che	poi	potete	lasciare	nei	
cesti,	in	ciascuna	chiesa,	venendo	a	Messa.	
I	bambini	porteranno	al	catechismo	del	materiale	scolastico	per	i	bambini	di	queste	famiglie.	
Con	 l’aiuto	 degli	 adolescenti	 tutto	 sarà	 raccolto,	 scatolato	 e	 consegnato	 al	 centro	 di	 ascolto	 della	
Caritas	per	la	distribuzione.	
Ogni	settimana	un	prodotto	come	viene	indicato	sul	volantino,	il	poco	fatto	da	tutti	diventa	tanto.	
Anche	 in	 questo	 Avvento,	 guidati	 dall’	 “Inno	 alla	 Carità”	 di	 San	 Paolo,	 sapremo	 essere	 attenti	 e	
generosi,	come	lo	scorso	anno,	con	coraggio	ed	entusiasmo.	
Papa	Francesco	ci	ricorda	che	siamo	tutti	fratelli	sulla	stessa	barca	e	solo	insieme	possiamo	salvarci,	
affidandoci	al	Signore	Gesù	che	a	Natale	viene	ad	abitare	in	mezzo	a	noi	per	stare	sempre	con	tutti	noi.	


